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Si apre martedì il congresso della Lega 

Passano per le coop 
crescita e convergenze 

dei ceti produttivi 
La rapida espansione degli ultimi cinque anni legata alle trasfor­
mazioni della società - I rapporti con Regioni, Comuni, Sindacati 

ROMA — // 30. congresso 
della Lega nazionale coopera­
tive, che si apre martedì a 
Roma, si trova a trarre il 
bilancio di una rapida espan­
sione negli ultimi cinque anni 
che perù appare strettamente 
legata ad altri profondi muta­
menti nella società italiana. Il 
decentramento dello Stato, 
Con le Regioni a statuto or­
dinario e i primi compiti di 
programmazione conferiti a 
quel livello (logge per la co 
sa nel l'J7l; legislazione suli 
agricoltura, l'artigianato, il 
turismo) costituisce un punto 
di riferimento diretto. La eoo 
perazione ha « scelto le Re­
gioni s> ma. nei fatti, la uno 
va forma di potere ed i com­
piti che si è data richiede. 
creandone le condizioni, la 
utilizzazione più ampia della 
forma imprenditoriale coope­
rativa. In questo settore — 
a differenza della Confindu-
stria — non vi è alcun inte­
resse a sottolineare una pre 
tesa indipendenza nel tempo 

e nei contenuti, dallo svilup 
pò della società. 

Lo sviluppo di alcuni set­
tori — cooperative per la ge­
stione dei servizi; associazio­
ni cooperative di imprendito-
ti turistici o dettaglianti — 
è tanto più rapido in quan­
to i programmi e le politiche 
che le Regioni o i Comuni si 
stanno dando in questi campi 
appaiono irrealizzabili senza 
passare attraverso l'autoge­
stione dei produttori (in al­
tri campi, come la casa, sen­
za l'organizzazione dell'uteri 
za). Alcuni Comuni si sono 
accorti che una gamma di 
servizi e investimenti la cui 
realizzazione veniva differita 
in attesa di determinazioni 
centrali (soprattutto di coper­
tura finanziaria), potevano 
essere realizzati subito orga 
nizzando gli interessati e con 
l'impiego di limitate risorse 
locali. Le esperienze sono an­
cora poche. Un ostacolo di 
fondo sta nel cumulo di dif­
fidenze che circonda ogni 
passo in una direzione nuova. 

I CAPITALI PER NUOVE IMPRESE 
Un esempio si ha riguardo 

alla fornitura di capitale alle 
nuove imprese cooperative. 
Dato die tale capitale viene 
conferito soltanto in uso ai 
soci, non dovrebbero esistere 
ostacoli per conferimenti di 
capitali pubblici, una volta 
acquisite tutte le garanzie 
consentite dalla legge sui con­
trolli a altre specifiche. Tutta­
via il Governo ha dato l'esem­
pio, centralmente, rifiutando 
fondi straordinari nel caso di 
fondazione di nuovi aziende. 
talvolta sulle cenv'i di una 
crisi aziendale privata. La 
legge sull'occupazione giova­
nile cos. Unisce un passo in­
nanzi, ma se è vero che lo 
sviluppo reale di imprese pro­
duttive a partire dall'occupa­
zione straordinaria di giova­
ni richiede, il superamento di 
molti ostacoli, altri passi in­
nanzi. sulla base di progetti 
specifici, debbono essere fatti. 

I Sindacati e le Associazio­
ni di categoria si trovano.tat-
volta. limitati nella valutazio­

ne delle nuove possibilità di 
valorizzazione del lavoro da 
chiusure categoriali. Eppure, 
un passo decisivo in avanti 
è stato fatto, almeno per ciò 
che riguarda la Lega, la di 
scussione sulla distinzione fra 
la figura di socio d'impresa 
e di lavoratore professionale 
è chiusa con l'affermazione 
della piena valorizzazione del­
l'organizzazione professionale 
autonoma. Il superamento 
della confusione fra le due 
figura era essenziale, del re­
sto. per la collaborazione fra 
movimento cooperativo e as­
sociazioni dei piccoli impren­
ditori. Oggi non dovrebbe esi­
stere alcun conflitto fra com­
piti (li rappresentanza globa­
le degli interessi professiona­
li dell'artigiano nella Confede­
razione dell'artigianato e rap­
presentanza dell'organismo 
economico degli artigiani nella 
Lega: il coltivatore si trova 
nella medesima posizione. Ap­
positi centri di promozione as­
sociativa possono fare da col­
legamento. 

LO SBLOCCO DEGLI IMMOBILISMI 
La situazione nuova che 

Morale dallo sviluppo della or­
ganizzazione cooperativa di 
massa deve essere valutata 
appieno. In essa si incontra­
mi forze sociali storicamente 
separate, i piccoli proprieta­
ri (imprenditori e no) ed i 
lavoratori dipendenti. Spesso 
l'incontro dà luogo ad una 
gestione comune di interessi 
- - il caso elementare è quel­
lo della cooperativa di abita­
zione. ma in Umbria abbia­
mo cooperative agricole di 
produzione dove sono associati 
braccianti, coltivatori proprie­
tari e anche proprietari non 
coltivatori che hanno conferi­
to la terra — la quale com­
porta senza dubbio una me­
diazione elementare, diretta­
mente decisa dall'assemblea 
cooperativa. Teniamo presen­
te die « salta » uno steceato 
dietro il quale si sono arroc­
cati spesso i cattolici, che il 
vecchio socialismo non seppe 

superare e il fascismo stru-
mentalizzò: una situazione 
storica che presenta aspetti 
generali nel capitalismo, ege­
mone delle classi intermedie, 
ma con peculiarità forti in 
un paese dove ogni 100 lavo­
ratori almeno 30 sono "autono­
mi" ed altri 10 o 15 svolgono 
insieme attività "dipendenti" 
ed "autonome". 

Lo sblocco di tanti immobi­
lismi dipende molto dal suc­
cesso di questa operazione. 
Non a caso le occasioni di 
convergenza fra le diverse 
centrali cooperative, con la 

nascita delle cooperative 
€ senza colore > ideologico 
aumentano con l'accelerata 
espansione di questi anni. 
Nella vasta partecipazione di 

bile contributo al mutamen­
to politico istituzionale neces­
sario al paese. Non vogliamo 
dire che esista già una con­
sapevolezza delle vie da bat 
iere per superare i contra­
sti pubblico privato nell'econo­
mia. per la utilizzazione pie 
na dell'autogestione nei pro­
grammi di sviluppo regionali. 
Anzi, teniamo presente che 
la collaborazione di strati so­
ciali differenti nelle imprese 
cooperative può indurre qual­
cuno, a infilo locale, a indi­
viduarvi acriticamente il su­
peramento della diversità di 
interessi 

Può essere un tegnalc di 
questo fraintendimento il to­
no un po' acritico che pren 
dono talvolta le dichiarazioni 
di collaborazione fra coopera­
zione e Regioni o Comuni. Le 
cooperative, anche prese nel 
loro insieme, restano una ag­
gregazione economica di pri­
vati i quali assumono volon­
tariamente, negli statuti so­
cietari. scopi sciali ed ob­
bligazioni pubLuche. Il con­
flitto col potere pubblico non 
è ricercato ma non per que­
sto può essere meno reale. Il 
caso più noto rigurda il Pia­
no decennale per la casa, nel 
quale i cooperatori non vedo­
no ancora una decisa scelta 
a favore dell'utenza associa­
ta in forme rispondenti 
a obiettivi pubblici. 

Nell'agricoltura l'area di 
conflitto, nascosta dal preva­
lere di pressanti esigenze ed 
urgenze, emerge quando si 
guardi appena più avanti. Gli 
enti di sviluppo, strumen­
ti dell'intervento della Regio­
ne, in quale misura punteran­
no sull'autogestione dei pro­
duttori? Le agevolazioni fi­
nanziarie, prese a se stanti, 
sono sempre più criticate co­
me insufficienti per giungere 
ai programmi. Poiché la ge­
stione diretta cooperativa si 
eserciterà sopra una frazio­
ne delle terre ci si chiede 
quale uso Regioni e Comuni 
faranno della proprietà pub­
blica del suolo oggi malgesti-
ta. raramente incrementa­
ta, frammentata senza un 
piano d'uso d'insieme. 

Sono esempi di una conflit­
tualità latente che non deve 
essere soppressa. Il fatto che 
la cooperativa si proponga 
come strumento al servizio 
della società, come è scrit­
to nelle Tesi della Lega, non 
significa identificarsi con la 
società, né tanto meno con i 
poteri statali che ne gesti­
scono. secondo il luogo e le 
circostanze, gli interessi. Né 
questo servirebbe alle Regio­
ni ed ai Comuni nell'opera di 
correzione della degenerazio­
ne burocratica dei propri ap­
parati, del sistema di cliente­
le, degli apparati centraliz­
zati — come gli enti di ge­
stione delle partecipazioni 
statali, le aziende ed enti 
nazionali — che non si può 
fare senza una mobilitazione 
di massa che si fonda certo 
sulla ricerca dì una miglio­
re utilizzazione delle risorse 

La piattaforma per lo sfruttamento del giacimento Ninian, il p iù grande in produzione nel Mare del Nord, al largo della Scozia 

La valorizzazione dei depositi in Messico e nel Mare del Nord 

Sale l'offerta di petrolio 
rimane il problema energia 

DI RITORNO DA CARACAS | 
Il Venezuela è. al momen- i 

to. il paese più ricco di pe- i 
frollo dell'America Latina.. In ( 
prospettiva, potrà produrre ' 
ed esportare ancora di più. ! 
Eppure questo primato JJUÓ i 
esserti solo temporaneo. La | 
supremazia venezuelana è già ' 
insidiata dalle concrete atte- ' 
se del Messico di diventare. [ 
a sua volta, una super poten- ' 
za energetica. Il livello dì i 

L'apporto delle nuove fonti 
influenza il prezzo, allontanando 
prospettive di penuria, ma non 

modifica la questione delle finalità 
sociali che richiedono nuove scelte 

a livello nazionale e mondiale 

estrazione è di un milione e 
105 mila-barili di greggio al j che nel ravvicinamento 
giorno (di cui appena 240 mi­
la per l'esportazione) e biso­
gnerà attendere gli anni 80 
prima che il traguardo dei 
due milioni sia superato. Mal­
grado la reticenza e la cau­
tela del governo messicano. 
però, si viene ora a sapere 
che i possibili giacimenti as­

tivi. Serve invece a sottoli­
neare le potenzialità intrinse-

del 
rapporto fra sviluppo e ar 
retratezza. troppo spesso cri­
stallizzati. in assoluto, come 

: « benessere » (occidentale) e 
ì « povertà » (del Terzo Mon-
} do). Se le distanze fra i due 
i poli minacciano, com'è ora. 
• di allargarsi, è vero anche 

I osservano i commentatori 
sommerebbero a ben 60 mi- j inglesi — che il mondo indù 
liardi di barili. E può darsi j strializzato non può sperare 
si tratti di una stima erra ta ! di salvarsi a prezzo dell'ul-
per difetto. j tenore rovina di paesi e pò 

Anche questo (come quello i poli assediati dalla miseria. 
della Alaska o del Mare del | E' un elemento di riflessione 
Nord) è « nuovo petrolio » la 
cui esistenza accertata, pre­
sente e futura, basterebbe di 
per sé a ridimensionare le 
ricorrenti grida d'allarme \c 
le manipolazioni di mercato 
che vi si accompagnano) cir­
ca il « disastro » incombente 
quando, fra 10 o 20 anni, la 
domanda in aumento, su sca­
la mondiale, potrebbe non es­
sere più soddisfatta dalla of­
ferta. L'avvertimento pruden 
ziale è giusto, ma il discorso i drà cambiando. Ne è indice, 
va articolato in tutti i suoi j 
aspetti. Sotto l 'apparente og 

importante. 

Terzo mondo 
Dalla corretta impostazione 

del problema, mentre le pre­
visioni correnti proiettano u-
na aggravata incertezza eco­
nomica sul '78, dipende lo 
sbocco positivo della crisi a 
lungo termine. Il rapporto col 
Terzo Mondo è andato e an 

| necessario t rarre, circa le 
! pressioni e gli obiettivi del 
! continuato gioco sulle fonti di 
ì energia, ciucile attuali (petro 
i Ho) e quelle in allestimento 
| (nucleari). 
j L'Opec. in un certo senso, 

ha ridimensionato un atteg 
j giamento di autonomia, per 
i quanto condizionale questa 

sia sempre stata. Può adesso 
aiutare, almeno in parte, i 
paesi poveri a reperire il lo­
ro petrolio; è in grado di 
assisterli subito a .sopjMirtare 
la spesa energetica in aumen­
to? In entrambi i casi la ri 
sposta deve essere negativa 
e lo stesso Yamani è tornato 
a smentire la possibilità di 
istituire un duplice livello di 
prezzi, con facilitazioni e 
sgravi per il Terzo Mondo. 
Del resto, anche stati con 
ben diverse disponibilità di 
bilancio, come Venezuela e 
Messico, non sono in grado 
di finanziare per intero le 
proprie ricerche e sviluppo 
petroliferi. Il Messico ottiene 
credito in campo internazio­
nale (recente euro prestito di 

gettività di quel che si pre­
senta come « penuria » c'è il 
solito intreccio di fattori e 
di forze, interessi e congiun­
ture, condensato in eventuali 
giochi di potere che è legit­
timo analizzare e discutere. 

Di petrolio, semprt- in ter­
mini relativi, ce n'è più di 
quel che normalmente si pen­
sa. II problema è semmai 

sia pur limitato, la diversa j 400 milioni di dollari) ma ha 
considerazione dello stato del- | grande bisogno di fondi per 
l'economia mondiale da parte j le esplorazioni, tecnologia di 
delI'Opec con l'assunzione, in 
diretta, del concetto di inter­
dipendenza. Molto deve cam­
biare anche all'interno delle 
nostre società dove conteni­
mento e diversificazione del 
consumo energetico indicano 
la necessità intrinseca di raf 
forzare le finalità sociali, la 
produzione e l'impiego. In u-

quello di convogliare utilmen- na intervista, durante la riu-
te le risorse tecniche e fi- nione di Caracas, il ministro 
nanziarie necessarie al suo Yamani. della Arabia Saudi-
sviluppo. Porre tale richiamo ta. ha detto ciré l'Opec — a 
non significa affatto minimiz- i suo avviso — non userà più. 

rappresentanti dei corpi poli- i ma resta, nelle sue motivazio- j z a r e t u t t a l'importanza dei j come un tempo, l 'arma del 
tici — Regioni, Comuni, Par- { nj c nct modi in cui si espri- ! programmi di conservazione, j prezzo, uno strumento di ri-
Ziti. Sindacati — ai congressi \ me, una mobilitazione critica*1. ' riduzione degli sprechi, uso ì vcndicazione unilaterale. E' 
regionali della Lega noi ve- \ tesa al cambiamento. '• m f o n t ' alternative, graduale j un segno della strada percor-
diamo anzitutto un segno del | _ p - n _ _ C*of .»t*oir ' P r e P a r a z ' O I i e della cosiddetta ; sa dal '73 "74. qualunque sia-
riconoscimcnto di un possi- ' era nucleare a scopi produt- > no le conclusioni, che è pur 

Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 

IL CLASSICO 
DFCiITAMARt 

Ogni giorno Amaro 18, per digerire piacevolmente. 

Appesantimento delle prospettive 

Gli USA aumentano 
i tassi d'interesse 

in aiuto del dollaro 
Produzione, occupazione, prezzi e interscambio del­
l'Italia a ottobre e novembre dello scorso anno 

ROMA — La banca centrale 
degli Stati Uniti (Federai Re­
s e n e ) ha deci>o di aumen 

! tare iì tasso ufficiale di scon- ; dorale. Arthur B.irn-. il cu: 
io dal 6 al 6.5 <• affermando 
in una nota che e il recente 

j disordine sui mercati valutari j ta da William .Miller 
j costituisce una minaccia al- \ i / u - t u t o d; .-tati-tic a ha 
I l'ordinata espansione dell'eco | r0 . ,; n o t , ,;orj ; ÙAÙ doll'anda 

nomia nazionale ed interna 
, ziona'.e. pertanto il Consiglio 
! dei governatori della Federai 
! Reserve ha approvato un au-
| mento del tasso ufficiale di 

sconto dal 6 al 6.5 per cento. 
II Con-iglio ha espresso la 

le distorsioni d ie il boom 
petrolifero potrebbe avere 
sull'economia interna ne fan­
no finora un esempio di ge-
stione nazionale corretta. Ma 
l'espansione dei consumi pri­
vati e l'inizio di una preoc­
cupante spirale inflattiva si 
sono Tatti sentire ugualmente 
anche in Norvegia. D'altro 
lato inarcata è la freddezza 
(se non l'ostruzionismo) delle 
aziende multinazionali. 

Il petrolio norvege.se (a! 
contrario del settore inglese 
del Mare del Nord) è ancora 
nella fase di investimento svi 
hippo e per il momento non 
fornisce alcun utile diretto. 
L'indebitamento pubblico n>'r 
vegese ha raggiunto i 330*1 
miliardi in lire italiane nel 
'70. ossia un terzo del prò 
ciotto lordo nazionale. Il bi 
lancio di previsione fissava 
il pareggio, o un primo atti 
vo. per il 1JI81. Ma si sono 
registrati ritardi, difficoltà 
tecniche, contraccolpi inspie­
gabili tome la fuoriuscita di 
greggio dal pozzo Hravo (nel 
campo Kkofisk) la primavera 
scorsa. Anche in questo caso 
gli oneri di finanziamento già 
contratti dalla Norvegia pò 
trebberò costringere ad una 
revisione dei piani originali 
dando via libera alla logica 
prevalente sul mercato inter­
nazionale. 

Le ricerche 
La storia del petrolio del 

Mare del Nord (cosi come-
quello dell'Alaska) è istrutti­
va per molti riguardi. Si trat 
ta in primo luogo di un greg 
gio più •< caro * (cioè i costi 
di trivellazione e di produzio 
ne sono più alti per ovvie 
ragioni ambientali) verso il 
quale vennero rivolti interes 
si e capitali Fin da quando 
di delineo sull'orizzonte la 
prospettiva del rialzo del 
prezzo •: politico a del petro 
lio medio orientale. 

Le compagnie muìtinazio 
nali intensificarono le ricer 
che \erso le fonti di carbu 
rante più costoso, ma all 'ap 
parenza più facile politica 
mente, sin dal '04 quando 
l'Opec ancora cercava fatico 
samente una sua unità. O.-sia 
i primi tentativi di diminuire 
la dipendenza dal greggio del 
Medio Oriente precedono di 
parecchi anni la decisione del 
rincaro attorno alla quale 
l'Opec avreblre successiva 
mente consolidato la sua im 
magale di * cartello * inter 
nazionale. A quel punto, la 

I maggiorazione veniva a coni 
i ridere con la maggiore spesa 
• di investimento e di e.strazio 
' ne nelle altre e più difficili 
j aree geografiche, equiparava 

cioè di fatto il prezzo sensi 
bilmente più alto del « nuovo 
petrolio . 

Questa ormai è storia di 
ieri. Ma «e gii intcre-si pri 
vati credevano di trovare ps.r 
altri \er.M un terreno p,ù fa 
Cile, il calcolo -: è poi rivt 
lato non di', tutto corretto 
di fronte alle preci.-e garan 
zie e >ahaguardic rich.e-.te 
da governi come quello nor­
vegese e da- regolamenti e 
dalla evoluzione ver^i una 
diversa politica energetica ne 
gli ISA S!C.-M. Il programma 
di Carter per un più organico 
u^o de. carburanti, il taglio 
della rìi-pers.one e delie im 

trialc è diminuita de! 5.5 '< portazioni. co-i come le riif 

raffinazione, capacità di mer­
cato. Cerca di tener fuori 
l'influenza delle compagnie 
multinazionali ma al tempo 
stesso, per non scontrare la 
suscettibilità degli USA. esi­
ta sulla soglia dell'ingresso 
delI'Opec. 

Un altro pae>v il cui acces­
so all'organizzazione dei pro­
duttori — secondo le voci 
correnti — viene dato quasi 
per scontato è la Norvegia. 

j L'na oculata politica di valo-
i rizzazione e Io stretto control 

lo sia sul versante della prò 
prictà (ente idrocarburi di 
Stato) che su ciucilo della 
conservazione (rifiuto di prò 
cedere allo sfruttamento in 
tensivo) e l'attenzione ver.so 

dimensioni si svolge alle spai 
le de! ribaw> del dollaro. Il 
presidente de!!.» Ri-erva Ve 

mandato «-cade il 31 gennaio. 
verrà sostituito a quella da 

mento economico italiano in 
ottobre e novembre. 

Occupazione e produzione: 
in ottobre la nrod.izione n 
di 
pei cento ri-netto aìl'ot'.obr 

| speranza che la necessità di ! 1076 (dati definitivi). Negli 
tale aumento si dimostri n-m j stabilimenti con pa"; di 500 di 
poranca. Il Consiglio ritiene ! pendenti l'ivcupazione rì.mi 
che le condizion. dell'ccono- j iv.u-ce nello -:es-o periodo 
mia nazionale siano sane e | deli'1.2'*-. 
che la disponibilità di crediti | 
per sostenere l'espansione e ! 
conomica continuerà ad cs-e J 
re ampia *. j 

La deci.Mone era stata pre j 
cedata dall'iniziativa di una j 
delle più grandi banche la ' 
Citybank. di portare il prò ' 

! prio tasso m.nimo all '8'r. Ciò 
i significa eiie i crediti com- ! 
. merciali ordinari possono rag- j 
; giungere negli Stati Uniti il 
i !3 14 per cento. 
I L'aumento dei tassi d'inte ' 
i resse, al quale si era oppo- j 
I sto finora il governo di Wa- i il mrtallu/gico (meno 508 mi-

shington per timore che ac- j liardi) e naturalmente i com-
celenno la recessione, mostra ; bustibili e petrolio (meno 

i che una lotta interna di vasta j 7.210 miliardi). 

Prezzi al consumo: in no 
vembre .-: è reg.strato Tati 
mento d e l l T c : nei dodici me­
si precedenti, del 15"r. 

Scambi commerciali: per i 
dixlici mesi com Lisi a no 
vembre sono attivi i settori 
tes-i!e abbigliamento i4<e»8 
miliardi), mezzi di trasporto 

miliardi) 

ficoltà che incontra il rela 
'.ivo progetto di legge, co-;: 
tuiscono una prova del r.cor 
m i t e coiìfl.tio d: niterc--; 
Non >o!o per ciuci e he r; 
guarda lo scontro fra la <-p:n 
ta al profitto delie compagn.c 
multinazionali da un lato, e 
ìe e.-ig» nze collettive nazioni 
li dali'altro. Ma per la neces 
<>ità di rivedere, in concreto. 
tutti i problemi dell'energia 
in un contesto mondiale che 
assicuri il p.cno sviiuppo del 
!c nsor-e .n<iemv ai coeffi 
eicnti produttivi di cui CSM.-
<-ono la chiave fondamentale. 

(1.18i miliardi) e prodotti j Da qui passano i traguarc'i 
meccanici H.-HO miliardi); in | di crescita economica. ,1 n e 
disavanzo >1 settore alimcn j ouil.bna delle partite finan 

Lettere 
all' Unita 

tare (meno 3 506 miliardi), il 
chimico (meno 574 miliardi). 

z a r . e e commerciali fra i 
paesi e forti » così come la 
compensazione dei dislivelli 
verso i più «po\ eri >. 

Antonio Bronda 

Sottovalutato il 
ruolo della sezione 
del PCI in fabbrica? 
Caro direttore, 

ti scrivo questa mia lette­
ra per stimolale ti dibattito 
sul ruolo politico delle sezio­
ni o cellule di fabbrica del 
nostro partito. 

E' arcinoto che negli ulti­
mi 1015 anni il ruolo politi­
co della sezione di fabbrica 
(che in molti casi conta cen­
tinaia di iscritti) è diminuito 
notevolmente, delegando le 
cellule o sezioni ad un ruolo 
puramente propagandistico e 
cioè: volantinaggio, tessera­
mento, sottoscrizione, ecc. In­
tendiamoci, attività importan­
tissime net luoghi di lavoro. 
Tuttavia non si può certo di­
re che le sezioni svolgano 
una politica di avanguardia. 
Spesso a me e ai miei com­
pagni di sezione viene da do 
mandarci del perche in fab­
brica non si riesce a far po­
litica: o perché sorgono nu­
merose diPìcoltà anche quan­
do si riesca ad imbastire qual­
che iniziativa (per esempio. 
un dibattito sull'equo canone 
fra i lavoratori in fabbricai. 

Non è un mistero per nes­
suno che il sindacato si pren­
de i migliori quadri comuni­
sti nei luoghi di lavoro, e 
questa forse è la principale 
causa di quanto detto sopta 
Non mi si fraintenda, non 
intendo accusare nessuno. Ma 
su questo punto bisognerebbe 
riflettere. Non penso che sia 
colpa del singolo compagno. 
se il comunista in fabbrica 
preferisce svolgere la politi­
ca sindacale piuttosto che 
quella di parlilo. 

Secondo me si sta sottova­
lutando il ruolo della sezio­
ne di fabbrica. Una sezione 
o cellula, quando bene oraa-
nìzzata, capace di iniziative 
politiche, diventa un grosso 
strumento di confronto con i 
lavoratori, su problemi che 
vanno anche al di fuori del­
le stesse mura della fabbrica. 
Per questo occorrono ouadri 
validi. Per far fronte alle nu­
merose. pur oggettive laren 
zc delle sezioni, occorre un 
confronto chiaro tra compa­
gni di sezione e del sindaca­
to. onde ev'tare al partito (vi 
fabbrica) un ruolo subalterno 
al sindacato 

ROBERTO SILVESTRI 
del direttivo della se­
zione PCI Cantiere i.'i-
vale Breda (Venezia) 

Quali valori 
per una 
società socialista 
Caro direttore, 

leggo sovente sidrUnità let­
tere dedicate all'importante 
tema della situazione nei Pae­
si socialisti, al cosiddetto dis­
senso e. per questo aspetto. 
in particolare dedicate all'U­
nione Sovietica. 

Colgo l'occasione della let­
tura della bella recensione del­
la Intervista sul dissenso ri­
lasciata a P. Ostellino da Rou 
Mcdvedcv, scritta da Luca 
Pavolini, per esprimere un'o­
pinione su questo tormentato 
problema. Noi comunisti ita­
liani, abbiamo una linea pre­
cisa e. direi, motto corretta 
nei confronti dei compagni so 
vietici e degli altri Paesi so­
cialisti. La linea che tende a 
discutere, a far emergere i va­
lori che noi vogliamo siano al 
la base della società socialista 
per la quale ci battiamo in 
Italia. E cioè: libertà demo 
erotiche, pluralismo nella ri­
cerca culturale, artistica ed in 
tutti i settori dell'organizza 
zione sociale (scuola, cconn 
mia, ecc.). 

Questa linea credo che sui 
stata espressa in modo escm 
piare dal compagno Berlin 
guer almeno in tre occasioni 
sul piano internazionale negli 
ultimi tempi: al XXV Congrrs 
so del PCUS, alla Conferenza 
dei partiti comunisti europei 
a Berlino e. di nuovo a Mo­
sca. in occasione della cele 
brazione del 60^ della Rivo 
luzione d'Ottobre. 

Ora mi pare che questi ri; 
scorsi siano stati, come dice 
vo. esemplari appunto perchè 
ponevano in risalto quali va­
lori noi riteniamo indispcnsi-
bili per una « buona » socie­
tà socialista e non come QIÌC-
sti valori dorrebbero penetra 
re, inserirsi in società socia 
liste cststenti ore. for%e. que­
sti raion non sono realizzati. 
o almeno, compiutamente rea 
lizzati. 

Talvolta mi sembra però di 
notare che m certi scritti, e 
non sempre solo fuori dal 
partito, si tende anche a dare 
suggerimenti $u! come i so 
vietici, per esempio, dovreh 
bero comportarsi con gli i'i 
tellettuah per permettere •: 
quei valori, che noi rivendi 
chiamo, per il socialismo, ci' 
affermarsi pienamente ne. 
Paesi socialisti. Ora questo m: 
pare profondamente sbagliti 
to proprio come metodo, < 
non tanto e solo per mgc 
renze r.cgli afjari interni 0. 
altri partiti, ma perche ver 
remmo meno al grande e gr>. 
sto insegnamento di Gramsci 
nel suo famosissimo scritte 
del norembre 1917. suH'Avar, 
ti! di Milano, La Rivoluzior..-' 
contro il Capitale. Cioè, cos: 
come i bolscevichi allora gi:r: 
sero per strade loro, origina 
li alla rivoluzione, cosi se 
condo la propria condizione 
stona, tradizioni, errori, do 
vrar.no arrivare oggi e supc 
rare certi limiti alle liberta 
democratiche che, secondo 
noi, ancora vi sono m qur. 
Paesi. 

Questo mi pare sìa il me • 
todo al quale noi dovremmo 
sempre attenerci proprio per 
che permette la discussione 
co: compagni dei Paesi socia 
listi senza frizioni artificiose 
e senza ingerenze, nt false, ne 
autentiche, sia sui temi idea 
li che sui problemi politici. 

CAMILLO BASSI 
(Genova) 

I comunisti e la 
manifestazione 
«lei metalmeccanici 
Caro direttore, 

crediamo che la discussio­
ne provocata dalla vignetta 
di Foratimi, dagli interventi 
dei compagni Spriano, Forte-
braccio, Trombadon e San-
guineti, nonché la polemica 
sul perduto senso dell'humor, 
dei comunisti, nei confronti 
della critica satirica, abbia 
avuto uno svolgimento suffi­
cientemente ampio, tale da 
chiarire (per chi vuole in­
tendere ovviamente) la que­
stione. Le cattiverie dette nei 
confronti del nostro partito e 
dei suoi dirigenti sono conti­
nue. e non saranno certamen­
te finite, tutto perchè molti 
di costoro preferiscono un 
PCI più debole e contìnua­
mente all'opposizione. 

Ti saniamo per soffermar­
ci su un punto di tutta la 
questione- la manifestazione 
dei metalmeccanici di Roma. 
Già altre volte il giornale 
La Repubblica ha espresso 
giudizi distorti, o come in al­
cuni casi addirittura falsi, sul­
le lotte dei lavoratori, o su­
gli orientamenti della classe 
operaia (FIAT, per esempio) 
in merito agli attentati delle 
Brigate Rosse. Affermare che 
la manifestazione dei metal­
meccanici a Roma, e stata fat­
ta « nonostante il PCI » signi­
fica ancora una volta non co­
noscere la verità delle cose. 
Credere che il compagno Ber­
linguer possa essersi dimo­
strato insofferente di fronte 
a tanti lavoratori che mani­
festavano per problemi sacro­
santi fa ridere. 

E' evidente che La Repub­
blica non ha visto per esem­
pio gli operai con il fazzo­
letto rosso del PCI al collo, 
oppure non ha parlato con 
nessuno dei lavoratori con­
fluiti a Roma da tutta Italia. 
Ma c'è di più. E' pensabile 
che sì possa organizzare 200 
mila lavoratori metalmecca­
nici a Roma senza l'impegno 
dei lavoratori comunisti, dei 
delegati sindacali comunisti'' 
E' possibile citare una mani­
festazione sindacale così im­
ponente dove di comunisti 
non si vede l'ombra'' Ora 1 
lavoratori a Roma erano una 
degna, composita. unitaria 
rappresentanza dei lavoratori 
metalmeccanici. Erano certa­
mente tanti, ma non erano 
tutti i metalmeccanici, e cer­
tamente non tutti i comunisti 
metalmeccanici. 

Altrettanto numerosi erano 
oli operai davanti alle miglia­
ia di fabbriche a picchettare 
e tra questi i comunisti era­
no la stragrande maggio)an-
za. Anche questi hanno ma­
nifestato e certamente t non 
contro e nonostante il PCI ». 
(>HC\S/O per ricordare a chi si 
dimostra cieco su queste co­
se. che i comunisti erano la 
componente fondamentale di 
quella giornata di lotta, ma 
non la sola fortunatamente, 
e che gli obicttivi erano quel­
li che il sindacato ha presen­
tato al Paese. 

I segretari delle sezioni PCI 
Mirafiori: GIALLARA. MAN-
FREDINI. SABBATICI. OR-

RU\ CARUSO. PESSA 
( Torino ) 

«Confesso, sul 
canguro Dustv non 
capisco niente» 
Cara Unità, 

sono un lettore e un tele­
utente di intelligenza media 
tsono anche pronto a sotto­
pormi ai test necessari per 
dimostrare questa asserzione 
preliminare). Ho visto qualche 
tolta in televisione i brevi 
cartoni animati col canguro 
Dusti/. .Vort ho capito niente, 
se non che sono bruttim. 

Avevo letto anch'io il l.~> di-
rembre un corsivo dell'CnWìi 
S-M questo argomento, da cui 
aveio capito poco. (Il corsi­
lo tra l'altro jmrlata di spet-
tacolini di 10 minuti. Quelli 
che vedo io durano pochi se-
'•ondi. Ho le traveggole''). 

Ho letto, ancora, il 4 gen­
naio ta lettera in polemica col 
corsivo di «r un gruppo di com­
pagni della RAI ». Ho capito 
'ieri poco di più. Non si po­
trebbe spiegare tutto daccapo? 

ANSELMO RIMASI 
(Milano) 

Come infierirà 
riVA sui 
piccoli esercizi 
Caro direttore. 

il decreto delega sul rior­
dino fiscale delle piccole at­
tività e passato senza colpo 
terne. Qws'o perchè gli ef­
fetti fiscali AI presenteranno 
crudamente solo agii inizi del 
1979. Il decreto al forfetta­
rio IVA delle 20 0'JO lire, ha 
•rimesso nel sistema quello 
per indici produttivi. Questa 
nuota modalità è molto per­
versa e severamente punisce 
; contribuenti minori. Pren­
diamo ad esempio un piccolo 
^•^ercizin ài cibi calai cor, vo­
lume d'affari di L. 2.000 000. 
Col vecchio sistema pagava un 
ori ait di 2<j<//0 lire d'I VA. 
0! nuoto pagherà il 50 * ; tìcl-
IVA incorporata nei 2 milio­

ni. cioè L. 123.000. senza te-
:er conto che essendo obbli­
gato a tenere anche il libro 
iei corrispettivi dorrà soste­
nere un costo mensile di L. 
5 W di consulenza. E' vero 
che può optare a tenere tut­
ti i libri IVA f versare l'im­
posta efzttiva, ma e ben ri­
saputo che il contribuente mi­
nore acquista da dettaglianti 
'che non emettono fattura/ 
oppure produce direttamente 
j che la tenuta dei libri com-
•^orta notevoli discolia e spe-
>e. 

/ contribuenti minori sono 
175 0>» e le atra si ingrossa 
sempre di più. m quanto, il 
settore e una raliola di ^ca­
rico della disoccirr.z-O'-.e E' 
bene che 1 :."5«'»\» dejiUt-.ti si 
'..ano di *ire inni che si 
ier:i:chf:o gli ct-ct'.i 

Doti GIROLAMO IKLO 
l e g g i o Calabria) 
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